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Commovente cerimonia per i sessant’anni del blitz partigiano che liberò il sindacalista Roveda. Il vicesindaco Pedrazza: «Sono degli eroi»
Verona ricorda l’assalto al carcere degli Scalzi
Medaglia della città ai famigliari di Moretto e Ugolini. Cesar K protesta per lo sgombero dei ROM

di Daniela Bruna Adami 

Hanno aspettato che terminasse la cerimonia del 60. anniversario dell’assalto al carcere degli Scalzi, poi alcuni esponenti del coordinamento antirazzista Cesar K hanno alzato uno striscione di protesta urlando «vergogna» ai rappresentanti del Comune, colpevoli di «aver sgomberato il campo nomadi di Forte Azzano con donne e bambini piccoli, nonostante sapessero che non c’erano delinquenti tra di loro». «I partigiani hanno combattuto per la libertà di tutti, Zanotto sgombera» era scritto in rosso sangue sullo striscione. E le proteste sono continuate verbalmente all’indirizzo dell’assessore Tito Brunelli e della parlamentare di Rifondazione Tiziana Valpiana perché con lo sgombero dei nomadi «sono stati violati i diritti fondamentali dell’uomo». 

L’innesco della protesta è stato la dichiarazione del vicesindaco Maurizio Pedrazza Gorlero, nel suo discorso commemorativo, che definiva Verona «municipio dei popoli, non come slogan ma come principio, aspirazione, per un futuro di pace». 

Poco prima il vicesindaco aveva consegnato una medaglia di ringraziamento della città ai famigliari di due dei partigiani che compirono l’azione eroica del 17 luglio 1944, Lorenza Moretto figlia di Emilio, colui che diresse l’assalto bussando al carcere e poi guidò l’auto della fuga, e Anna Ugolini moglie di Vittorio. Particolarmente significativa per Moretto, «che respinse la medaglia al valore» ha spiegato Pedrazza Gorlero, «pur menomato da tre pallottole che non potevano essere rimosse; visse senza beni e senza chiederne: voleva l’oblio, ma per noi è un dovere disobbedirgli». 

Presenti alla commovente cerimonia, scandita dalle voci del coro Ana di Caprino, anche Mattia Toffolutti nipote di Berto Zampieri, le autorità militari, le associazioni dei combattenti, il procuratore Guido Papalia e tanti esponenti politici, tra cui l’ex sindaco Michela Sironi, il presidente della provincia Elio Mosele, il senatore Luigi Viviani. Come da programma, dopo la deposizione della corona ai caduti davanti al monumento di monsignor Chiot, il corteo guidato da Raoul Adami presidente dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia, con i numerosi labari si è spostato al cippo che si trova a fianco della chiesa degli Scalzi: «Non doveva essere qui il monumento» ha spiegato con amarezza Vittore Bocchetta, protagonista della Resistenza, «ma davanti al cancello dell’ex carcere alla fine di una scalinata, come in una cappella». 

«Questi eroi, questi martiri della libertà che si sono spesi per liberare il sindacalista Giovanni Roveda» ha detto Pedrazza Gorlero «hanno da darci un insegnamento profondo: che la vita ispirata a valori come il coraggio, la libertà, l’amicizia, la solidarietà, l’amore per la patria, è una vita preziosa e che chi dimentica la storia è condannato a riviverla. L’assalto agli Scalzi è un episodio profetico di una libertà conquistata con eroismo e di un futuro di pace per l’Italia, l’Europa e il mondo». Alle parole di «Bella ciao» intonate dal coro alpino, il compito di concludere tra qualche lacrima commossa che cadeva sulle giacche piene di medaglie. 
